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Politica

Si fa più duro lo scontro nella maggioranza

«La linea di Prodi
è avventurista»
Bertinotti: fa come D’Alema
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IN PRIMO PIANO

Il leader di Rc incontra Fini
«Sulle riforme è giusto
cercare un confronto...»

Faccia a faccia imprevisto tra il leader di An Gianfranco Fi-
ni e quello di Rifondazione Fausto Bertinotti. I due si sono
appartati per venti minuti durante la seduta della Bicame-
rale. Di cosa hanno parlato? Della riforma dello Stato, dice
Bertinotti, preoccupato di negare però un’intesa tra le ali
estreme dei due schieramenti. Fini apprezza Rifondazione
nella politica di disturbo al governo: «Loro sono coerenti, è
Prodi che si era illuso di governare senza compromessi».

NOSTRO SERVIZIO

Per la prima volta Bertinotti attacca Prodi: è come D’Alema,
vuole tutto: tenerci in maggioranza e fare accordi con la
destra. Rifondazione al Pds: se si va a votare noi non per-
diamo, voi uscite dal governo. Nesi: la nostra base non vo-
terà i sindaci dell’Ulivo. In forse il nuovo vertice con Veltro-
ni, previsto per questa settimana. Fini: valuteremo la mano-
vrina. Berlusconi: l’ingresso nell’Unione monetaria non è
dilazionabile.

ROSANNA LAMPUGNANI

«Voci» su Prodi:
pm convoca
direttori agenzie
I direttori dellemaggiori agenziedi
stampasonostati convocati per
lunedì 10marzo, come testimoni, a
palazzodi giustiziadiRomadal pm
GiuseppaGeremia, ilmagistrato che
indaga sulle false voci, circolate
venerdì scorsonegli ambienti
finanziari, di unpossibile rinvioa
giudiziodel presidentedelConsiglio
RomanoProdi per la vicenda Iri-
Cirio. Il pm, chenei giorni scorsi ha
acquisito le cassettedei tigì dellaRai,
vuoleaccertare in chemodosi è
potuto diffondere unanotizia
assolutamenteprivadi fondamento
e, inparticolare, comegli organi di
informazione (agenzie di stampa in
testa) hanno dedicato i loro servizi
sull’agitazionedeimercati finanziari.
L’indaginedellaProcuradiRoma,
contro ignoti, è ancora inuna fase
preliminare.

— ROMA. Venti minuti di faccia a
faccia tra il presidente di An Gian-
franco Fini e il segretario di Rifon-
dazione comunista Fausto Berti-
notti. L’avvenimento ha attirato
l’attenzione dei cronisti proprio
mentre era in corso la seduta della
Bicamerale. I due leader politici si
sono incontrati fuori della “sala
della Regina” e si sono allontanati
verso un corridoio, fuori dalla vista
dei giornalisti, per uno «scambio
di opinioni». Su cosa? La curiosità
dei giornalisti ha provocato una
certa irritazione nel leader di An.
«Di che cosa possono aver parlato
due uomini politici? Di politica,
ovviamente», ha detto ai cronisti
Gianfranco Fini. E ancora: «Se
avessimo parlato dentro la sala,
anziché fuori, non avreste neppu-
re chiesto nulla. È questo che vole-
vate sapere? Siamo al pittoresco.
Se pensate che possano essere
fatti politici degli scambi di opinio-
ne, vuol dire avere una strana con-
cezionedellapolitica».

A Fini è stata chiesta un’opinio-
ne sul dibattito in corso nella mag-
gioranza di governo. «Non sono la
persona più adatta - ha risposto -
per spiegarlo. Andrebbe chiesto a
chi sta nella maggioranza ma che
ha ormai delle strategie palese-

mente divaricanti. Il rapporto tra
Prodi e Bertinotti non è quello dei
mesi passati, e il rapporto tra Pds e
Rifondazione dopo il congresso è
cambiato. C’è un’emergenza de-
terminata dalla situazione econo-
mica e dalla necessità di fare la
manovra: mettete tutte queste co-
se insieme e avrete un quadro di
assoluta instabilità».

Naturalmente al presidente di
Alleanza nazionale vanno bene i
continui veti di Rifondazione al
governo dell’Ulivo: «Bertinotti - ha
sostenuto Fini- fa la sua politica.
Del resto, ha detto in molte occa-
sione che, per mantenere in vita la
maggioranza che sostiene Prodi,
l’Ulivo avrebbe dovuto fare quoti-
diani compromessi con Rifonda-
zione comunista. Non sta facendo
altro che quello che aveva detto. Il
problema semmai è chi nell’Ulivo
si era illuso dipoter governare sen-
za scendere a compromessi con
Bertinotti». E sulla disponibilità
manifestata dal Polo per l’esame
della manovra bis, Fini ha affer-
mato: «L’opposizione non dà una
mano al governo. Il Polo ha deciso
di affrontare con disponibilità una
eventuale manovra, che ovvia-
mente non sia all’insegna dei prin-
cipi delle manovre precedenti di
Prodi e che quindi non contenga
inasprimenti fiscali. Quando ve-
dremo i contenuti della manovri-
na avremo gli elementi concreti
per decidere il da farsi». Prima del
colloquio con il leader di Rifonda-
zione, Fini aveva avuto uno scam-
bio di idee anche con il leader del
PoloSilvioBerlusconi.

Qualcosa di più sull’«insolito»
faccia a faccia, ha raccontato suc-
cessivamente il segretario di Ri-
fondazione comunista, conver-
sando con i giornalisti a Monteci-
torio: «Essendo sia Fini che io
membri della bicamerale, è ragio-
nevole - ha detto Bertinotti - che
anche fra esponenti di forze radi-
calmente opposte, per ragioni di
politica e di storia, ci si confronti
tuttavia sui temi che sono in di-
scussione, come la riforma dello
Stato».

E a chi gli chiedeva se con Fini
avesse avuto «uno scambio di
idee» sull’ipotesi di un «taglio delle
due ali estreme dello schieramen-
to parlamentare», Bertinotti ha ri-
sposto: «No, assolutamente no.
Questa è una questione che fa
parte dell‘ assoluta autonomia di
scelte delle forze politiche. Fra le
nostre due forze, Prc e An, c’è un
tale livello di contrapposizione
che non è dato nemmeno discu-
terne».

— ROMA. «C’è un clima pesantissi-
mo, non ci viene chiesto nemmeno
un parere preventivo su quello che si
vuol fare. Si va verso la privatizzazio-
ne della Stet, dell’Enel, verso il taglio
delle pensioni: una politica di destra
che risponde alla destra che avanza
nel mondo. Ma qualcuno di sinistra
dovrà pur restare in questo paese».
Nerio Nesi, responsabile delle que-
stioni economiche di Rifondazione
comunista non si scompone di fron-
te alla durezza dell’attacco portato
da Fausto Bertinotti a Romano Prodi.
Il segretario comunista ha accusato
il capo del governo di volere tutto,
come D’Alema: «Tenere insieme
una maggioranza che comprenda
Rc con il dialogo fitto e coinvolgente
con l’opposizione, in modo che si
esalti il ruolo del protagonista della
ricerca di questa intesa. Uno schema
avventurista». È la prima volta che
Bertinotti mette sotto accusa Prodi
così violentemente. E il motivo è
semplice: ha capito che il capo del
governo ha mollato gli ormeggi, di
Rifondazione terrà conto, ma fino a
un certo punto. Prodi, infatti, non
può procedere oltre nelle fasi della
sua politica governativa, legato co-
m’è dai veti di Rifondazione, oltre
che dalle difficoltà tecnico-burocra-
tiche. (Anche se ieri da Buxelles il
presidente del Consiglio ha replicato
al leader di Rc sostenendo di non
aver cambiato linea).

Bertinotti la spiega così: perchè «si
è mossa la destra. Berlusconi aveva
fatto un frontale sulla finanziaria e
c’era un’interlocuzione che riguar-
dava altri terreni e altri soggetti. Ora
l’offerta è direttamente di Berlusconi
al governo ed è sul terreno della poli-
tica economica e lui, Prodi, ha reagi-
to a questa cosa», tenendo conto an-
chedei congressi del Pdsedel Ppi.

Bertinotti, preoccupato di una
sconfitta del governo che coinvolge-
rebbe anche Rifondazione, non può
nemmeno permettersi di rinunciare
alle proprie posizioni. E accusa D’A-
lema di fare «intimidazioni», quando
parla di rischi di rottura che porte-
rebbero alle elezioni, sperando in
questo modo di piegare Rifondazio-
ne. Se è così allora l’intimidazione
funziona in due direzioni. Perchè
Bertinotti aggiunge: se si va alle ele-
zioni noi manterremo i nostri parla-
mentari, mentre la sinistra perderà il
governo. E Nesi: «Ci siamo fatti i conti

e grazie alla quota proporzionale -
perchè si voterebbe ancora con la
vecchia legge - noi non perderem-
mo un parlamentare. La situazione è
pesantissima, non è nemmeno sicu-
rissimo che questa settimana si fac-
cia il nuovo vertice con Veltroni e a
ciò si aggiunge anche il fatto che a
Milano e Torino non si farà l’accordo
con l’Ulivo per il candidato sindaco.
Togliamo di mezzo l’idea che il 15%
di Rifondazione al ballottaggio, a
Torino, voterà per Castellani. È un
errore pensare che la nostra base se-
gue le indicazioni della direzione,
semmai è il contrario. Alla fine rega-
leremo lacittàalladestra».

I rifondatori non vogliono sentir
parlare del problema del taglio delle
«ali», dell’accordo Berlusconi-D’Ale-
ma, che ora comprende anche Pro-
di, e che emarginerebbe i partiti
estremi. Accordo di cui An sta ten-
tando in tutti i modi di rintuzzare gli
effetti che giudica negativi per il suo
partito. Tuttavia Bertinotti ieri sera ha
visto Gianfranco Fini. Se non può
permettersi di «cedere» alle scelte del
governo Rifondazione non può
nemmeno farsi estromettere. Proble-
macheha ancheFini.

Il presidente di An, perciò, ieri si è
dichiarato disponibile a valutare la
manovrina del governo, a patto che
non contenga inasprimenti fiscali.
Insomma, mentre Berlusconi apre a
Prodi, Fini non può - come sempre -
sparare contro. Ieri, comunque, il
cavaliere si è «tenuto basso». Interve-
nendo nella trasmissione Pinocchio
ha detto che anche per l’Italia sa-
rebbe «grandemente utile e positi-
vo» un dialogo come quello co-
minciato in Germania tra Kohl e
l’opposizione. Alla vigilia del suo
viaggio a Bonn il riferimento al
cancelliere tedesco è d’obbligo.
Tuttavia Berlusconi ha aggiunto
che l’accordo, fatto per l’Europa, è
molto difficile perchè «la sinistra
ha raggiunto il potere dopo 50 an-
ni e credo che non abbia alcuna
intenzione di spartirlo, anche in
parte con le altre forze moderate».
Poi però ha concluso: «Noi offria-
mo responsabilmente la nostra
collaborazione se il governo, nella
manovra e nella finanziaria antici-
pata, si ravvede». L’ingresso dell’I-
talia nella unione monetaria è in-
dilazionabile. Il no di Berlusconi, a
chi propone un rinvio, è secco.

Il segretariodiRcFaustoBertinotti Pais

Oggi Siciliano e Iseppi vanno in Commissione di vigilanza

Rete federale e nomine
nuova bufera sulla Rai
— ROMA. A qualcuno piace fede-
rata, a qualcun altro privatizzata, i
numeri delle reti salgono e scendo-
no a seconda dell’umore così co-
me quelli dei possibili nuovi assun-
ti, ma il rischio vero è che, se si con-
tinua ad andare avanti così, chi do-
vrà ridisegnare la Rai si troverà a ge-
stire solo un’azienda le cui poten-
zialità si stanno riducendo al lumi-
cino. Se il superlavoro per la nuova
edizione ha impegnato i redattori
del Tg2 e se quelli del Tg1 non mo-
strano ancora insofferenza nei con-
fronti di Marcello Sorgi (Lilli Gruber
esclusa che si sarebbe presa la li-
bertà di dire no ad una promozione
perché non disponibile a lasciare la
conduzione) nelle altre testate Rai
si respira un’aria a dir poco pesan-
te. Conseguenza inevitabile di un
clima di insicurezza ormai trasver-
sale a tutte le realtà. E, conseguen-
za inevitabile, dell’inseguirsi di voci
che è troppo semplice, come ha
fatto ieri sera il direttore generale,
Franco Iseppi, liquidare con un’al-
zata di spalle e una battuta. A pro-
posito della rete federata «si dicono
cose a caso. A volte si apre bocca e
si parla» ha detto il direttore genera-
le. Il presidente Siciliano ha preferi-
to la strada del silenzio totale. Tutti
e due, quest’oggi, riferiranno in

commissione di Vigilanza, su
quanto hanno da dire a proposito
dell’ipotesi di sacrificare la terza
rete al progetto di rete federale,
ma anche sulla possibilità che
vengano effettuate un centinaio
di nuove assunzioni, tra borsisti,
precari, corrispondenti e 4 o 5
per chiamata diretta.

D’altra parte la necessità di fa-
re un po‘ di chiarezza è ormai
evidente. Non c’è quasi più una
redazione in cui si respiri un cli-
ma di fattiva collaborazione. A
proposito di rete federale ieri è
scesa in campo quella diretta-
mente interessata (almeno stan-
do alle indiscrezioni). Il Cdr del
Tg3 in una nota dichiara: «I vertici
della Rai con la loro inerzia la-
sciano che la Terza rete e il Tg3 si
consumino in una lenta agonia». I
giornalisti sono chiamati «ad im-
pegnarsi per una immediata mo-
bilitazione» mentre nell’assem-
blea convocata per l’11 marzo
«saranno approfondite tutte le
questioni legate al progetto di re-
te territoriale e, in particolare, i
quesiti di merito che il Cdr inten-
de porre ai vertici aziendali in un
incontro urgente».

Clima teso anche nella reda-
zione dei Gr mentre il comitato di

redazione di Rai International
«contesta con forza il metodo e il
merito con cui il direttore Morrio-
ne ha proceduto alla ridefinizio-
ne degli incarichi assegnati ad al-
cuni colleghi in aperta violazione
dell’articolo 34» decidendo di as-
segnare ad altri incarichi due col-
leghi senza avvertirne preventiva-
mente il cdr e, pare, almeno uno
dei diretti interessati. Problemi
anche a Televideo anche se sul
versante opposto. I giornalisti, do-
po tre giorni di notizie al rallenta-
tore, si accingono ad effettuare
un black out poiché l’azienda
non ha fornito alcuna riposta
convincente alla loro richiesta di
rafforzamento per essere messi in
condizione di produrre una infor-
mazione completa, a 360 gradi,
concedendo gli spazi ora destina-
ti a settori dell’azienda non di in-
formazione. Oggi, comunque,
qualcosa di più si dovrebbe capi-
re. Nella riunione prevista per sta-
mattina Siciliano, Iseppi e gli altri
membri del Cda, dovrebbero tro-
vare una linea comune da porta-
re, poi, in Vigilanza dove sono at-
tesi dopo che sul tavolo dei com-
missari i sindacati Rai hanno por-
tato i problemi dei precari e dei
programmisti registi. - M.Ci.

La Fondazione
Saragat aderisce
al progetto
della «Cosa 2»

«Hoseguito e valutato congrande
interesse lo svolgersi delle ultime fasi
di quella strategia che, da tempo, hai
indicato congrandechiarezza»: si apre
così la lettera che l’onorevoleGianni
Manzolini, a nomedella Fondazione
Saragat, ha inviato aMassimoD’Alema
per comunicargli l’adesioneal
«progettodi edificazionedi unnuovo
grandepartitodei socialdemocratici
italiani». «Nonècertoquesta la prima
volta che viene avanzata l’ideadi
unificare la sinistra democratica -
scrive tra l’altroManzolini -.Questa
volta, però, la proposta nascedal
maggior partito italiano, architrave
della coalizionedi sinistra al governo»,
in gradoquindi di conferire alla
prospettivamaggiore «concretezza».
«L’interessedimostratodalla
FondazioneSaragat ci inorgoglisce e
ci fa essereottimisti sul futurodella
nuova formazionepolitica che ci
accingiamoacostruire», afferma
MarcoMinniti, della segreteria del
Pds.

Defezioni smentite, D’Alema e Marini al seminario dell’Ulivo

A Gargonza tutti i leader
— ROMA. Alla fine a Gargonza, al
seminario dell’Ulivo, ci andranno
tutti i leader dei partiti. Lo assicu-
rano gli organizzatori «prima che
si diffondano notizie ed interpre-
tazioni inesatte». Nei giorni scorsi
infatti si era parlato dell’assenza di
Massimo D’Alema e di Franco Ma-
rini. Un’assenza che era stata in-
terpretata come un segnale di di-
saffezione nei confronti dell’Ulivo
e di Romano Prodi che, invece, sa-
rà presente tutti e due i giorni. Ieri
Franco Marini ha deciso che sarà
presente alla «Pontignano» del
centro sinistra. Non sabato e do-
menica, come farà Romano Prodi,
ma sicuramente domenica matti-
na. E il coordinatore della segrete-
ria del Ppi Antonello Soro ha par-
lato di «interpretazione maligna »
da parte dei giornali che avevano
attribuito ai cattivi rapporti tra Pro-
di e Marini l’eventuale assenza del
segretariodeipopolari.

L’ufficio stampa del Pds ha in-
vece affermato che D’Alema non
ha ancora sciolto la riserva e che

lo farà nei prossimi giorni. Ma l’in-
decisione di D’Alema ha già pro-
vocato qualche reazione. Secon-
do Luigi Manconi, portavoce dei
Verdi, «snobbare l’appuntamento
di Gargonza significa non voler
bene all’Ulivo. Io - ha aggiunto - ci
vado con vero piacere perchè ten-
go moltissimo alla vitalità dell’Uli-
vo».

Non andrà a Gargonza Lamber-
to Dini, leader di Rinnovamento
italiano. Ci andranno invece Anto-
nio Maccanico e Willer Bordon
dell’Unione democratica. Que-
st’ultimo si è stupito delle voci sul-
l’assenza di Marini e D’Alema. «Io
mi auguro - ha detto - che ci siano
anche loro, ma non si può dire
che nella maggioranza è il caos.
Certi articoli sono bolle di sapo-
ne».

Anche il segretario di Rifonda-
zione Bertinotti non ha ancora de-
ciso. Lo farà fra oggi e domani a
seconda degli impegni in vista del-
la manifestazione del partito il 16
marzo sull’occupazione. Marina

Magistrelli, coordinatrice naziona-
le del movimento per l’Ulivo, ha
spiegato che il seminario di Gar-
gonza è stato pensato perché «da
un confronto franco e leale tra po-
litici e intellettuali possano emer-
gere le ragioni e le radici dell’Uli-
vo. Non ci si fermerà - ha aggiunto
- su ragionamenti ideali ed astratti,
per sfuggire alle questioni concre-
te dell’attualità politica, ma attra-
verso la discussione si tenterà di
verificare le compatibilità culturali
all’interno dell’Ulivo e di indivi-
duare una strada per declinare
idee e valori condivisi in scelte po-
litiche».

Questo scopo, secondo Marina
Magistrelli, «non si poteva non rag-
giungere che attraverso un incon-
tro tra politici e rappresentanti del
mondo della cultura». Per garanti-
re un confronto reale gli organiz-
zatori hanno optato per il «nume-
ro chiuso» e hanno negato l’invito
a molte personalità che avevano
richiesto di partecipare al semina-
rio.


